Allumiere – 25 aprile 2006 

Padre di Rodolfo, giornalista e nostro collaboratore

Intitolato “Largo Filippo Palieri”,

 Commissario Medaglia d’oro al valor civile
“Capo di Gabinetto della Questura di Rieti, evidenziando eccezionale slancio altruistico e sprezzo del pericolo, riusciva a tenere nascosti agli occupanti tedeschi i nominativi degli artigiani reatini, evitando in tal modo la loro deportazione in campi di lavoro. Dopo aver informato personalmente i propri cittadini del pericolo, veniva scoperto dai nazisti e, arrestato, deportato nel lager di Wietzendorf dove periva a causa degli stenti e delle torture patite. Fulgido esempio di straordinarie virtù civiche e generoso altruismo spinte sino all’estremo sacrificio”.

13 aprile 1945 – Witzendorf (Germania)

E’ con questa motivazione che il Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, su proposta del Ministero dell’Interno, nel maggio del 2004 conferì la medaglia d’oro al valor civile al Commissario di P.S. Filippo Palieri che nel ’43, appena trentenne, andò eroicamente incontro al suo destino lasciando la giovane moglie e i suoi tre figli, uno dei quali – Rodolfo – residente ad Allumiere.

E proprio la popolazione allumierasca, che generosamente onora i tradizionali riti della “solidarietà del villaggio”, è intervenuta numerosa alla cerimonia per l’intitolazione di un Largo cittadino alla straordinaria figura del  Commissario Filippo Palieri, organizzata in occasione della giornata in cui si ricorda la liberazione dal nazifascismo.

Molto ampia la partecipazione alla cerimonia della Polizia di Stato, anche in  rappresentanza del Capo della Polizia Gianni De Gennaro il quale ha fatto pervenire un personale telegramma augurale al Sindaco di Allumiere congratulandosi per il riconoscimento tributato al funzionario di Polizia Filippo Palieri. Presenti tutte le autorità locali. 

Durante la  cerimonia, benedetta dal Parroco Don Augusto Baldini, particolarmente toccante è stato il ricordo del sacrificio del giovane Palieri, del suo tenace coraggio e del suo discreto operare per la tutela dell’ordine e della difesa dei deboli, grazie ad alcuni commoventi passi tratti dal libro “Oltre il Lager” - edito dal CESCAT (Centro di solidarietà cristiana “Allumiere&Tolfa”) e pubblicato sotto l’egida dell’A.N.P.S. (Associazione Nazionale Polizia di Stato) la cui Sezione reatina è intitolata a Filippo Palieri - che ricorda la generosa ed amara vicenda del Commissario, morto dopo una persecutoria deportazione che lo aveva privato, a 32 anni, dell’affetto della giovane moglie, la poetessa e scrittrice Giuliana Palieri Annesi, dei tre figli in tenera età e degli amati genitori. Fu proprio la moglie che volle ricordarlo con un iscrizione sul suo monumento funerario nel cimitero di Allumiere con queste parole: “Sopportò la dura prigionia trovando conforto nella fede in Cristo ed ora protegge dal cielo, come un giorno sulla terra, la famiglia teneramente amata” 

Filippo Palieri – definito nel libro “un eroe cristiano nell’inferno di Wietzendorf” - non solo si era rifiutato di mandare al lavoro obbligatorio in Germania gli artigiani reatini reperibili, ma aveva informato gli interessati delle imminenti retate nazifasciste.

Dopo un primo avvertimento del Comandante delle SS, Maggiore Mayer, il Commissario Palieri, responsabile della Questura di Rieti nella sua qualità di Capo Gabinetto del Questore, fu arrestato è mandato in vagone piombato nei lager tedeschi e polacchi. “I trasferimenti” fra le stazioni ferroviarie avvenivano a piedi, sul ghiaccio, con il bagaglio sulle spalle e le scarpe rotte o inadatte.

La vita nel Lager era quasi impossibile, con razioni sotto il limite di sopravvivenza ed i pacchi inviati dalle famiglie non consegnati. I pagliericci di carta bagnata per l’umidità, il ghiaccio nelle baracche, l’acqua piovana che filtrava dai tetti sconnessi, le latrine orribili, le docce bollenti e le successive soste, nudi, sulla neve, le lunghe attese per gli “appelli” (fino a sei ore) nel gelo o sotto la pioggia, fecero 26.000 morti fra gli ufficiali italiani deportati in Germania. Era il frutto dell’ordine di Hitler: indurre tutti gli internati (cui non fu riconosciuta la condizione di prigionieri di guerra che avrebbe comportato il rispetto della Convenzione di Ginevra) ad aderire alla R.S.I. con qualsiasi mezzo. 

Per gli irriducibili, come ha documentato il Cappellano Militare Don Luigi Pasa, era prevista l’eliminazione. Infatti, dopo l’ultima intimazione a schierarsi con Mussolini, (da parte di un rappresentante della sezione della C.R.I. aderente la R.S.I.) avvenuta il 19 marzo 1945, vi fu la partenza di un primo contingente per “il campo della morte”. Le tombe furono poi visitate da Don Pasa. Solo il precipitare degli avvenimenti (gli inglesi accelerarono l’offensiva per tagliare la strada ai russi) salvò i superstiti, molti dei quali erano ormai agonizzanti e tanti morirono poco dopo la liberazione. 

Anche all’ultima intimidazione Filippo Palieri rispose un “no” secco. Ma, secondo quanto ha riferito il collega Salvatore Poti, aggiunse poi ai compagni di sventura: “Dico no, ma non rivedrò più la mia famiglia”. Morì il 13 aprile, a 25 giorni dal suo rifiuto di aderire alla Repubblica di Salò, dopo essere stato espulso dall’infermeria con diciassette giorni di anticipo sulla prognosi. Il “si” gli avrebbe risparmiato quest’ultima persecuzione e, forse, la vita. 

Ai figli, in particolare a Rodolfo nostro collaboratore e stimato unitalsiano, giunga la nostra commossa soddisfazione per questo ulteriore e doveroso riconoscimento al loro padre.

La Redazione 
